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11..  OObbiieettttiivvii  ee  ssttrruuttttuurraa  ddeell  PPiiaannoo  ddii  EEmmeerrggeennzzaa  
 

“Lo scopo principale1 della stesura di un Piano d'Emergenza Comunale, partendo dall’analisi delle 
problematiche esistenti sul territorio, è l’organizzazione delle procedure di emergenza, dell’attività di 
monitoraggio del territorio e dell’assistenza alla popolazione. 

Propedeutica è l’analisi dei fenomeni, naturali e non, che sono da considerarsi potenziali fonti di pericolo per 
la struttura sociale e per la popolazione.” 

I Comuni possono scegliere se redigere un Piano Comunale multi-rischio oppure settoriale; nel primo caso 
verrà effettuata un’analisi di tutti i rischi presenti sul territorio comunale, valutando le interazioni possibili tra i 
diversi eventi; nel secondo caso, i documenti, redatti indipendentemente uno dall’altro ed eventualmente in 
tempi diversi, dovranno essere comunque tra loro integrati e coordinati. 

Il Piano di Emergenza Comunale deve coordinarsi con quello Provinciale, dettagliando a livello locale la 
conoscenza dei rischi presenti sul territorio, le procedure di emergenza, differenziate per scenario di rischio, 
che devono essere messe in atto per la gestione degli interventi di soccorso alla popolazione e il ripristino 
delle condizioni di normalità  

In base a quanto sopra descritto, il Piano di Emergenza si struttura in: 

 un insieme di scenari di evento e di danneggiamento (o scenari di rischio), dipendenti da fattori 
antropici e naturali che insistono sull’area geografica in esame; 

 un insieme di modelli di intervento di emergenza e soccorso, specifici per ciascuno degli scenari 
individuati; 

 le cartografie di scenario. 

La definizione degli scenari di danneggiamento è la prima attività da svolgere nella redazione del Piano di 
Emergenza Comunale, gli scenari individuati devono essere correlati agli elementi vulnerabili presenti sul  
territorio.  

Il passaggio successivo consiste nella definizione di modelli di intervento specifici per ciascuna tipologia 
degli scenari individuati. Affinché ciò sia possibile, è necessario effettuare un processo di pianificazione che 
si esplica attraverso: 

 l’identificazione delle funzioni previste dal metodo Augustus,  

 l’istituzione della struttura di “comando-controllo” di livello locale più consona alle dimensioni e 
caratteristiche del Comune oggetto del Piano (definizione delle strutture COC, UCL e della 
funzione di ROC), 

 il censimento di risorse, mezzi, aree di attesa, accoglienza o ricovero (tendopoli, moduli abitativi di 
emergenza, strutture di accoglienza di altro tipo), aree di ammassamento soccorritori, depositi 
logistica, etc.; 

 la definizione, ove necessario, di protocolli di intesa tra enti o di convenzioni tra Comune e privati, 
per l’ottimizzazione degli interventi di urgenza richiesti nella gestione dell’emergenza, 

 la localizzazione delle lifelines (reti di servizi: linee elettriche, gasdotti, oleodotti, etc.).  

 

                                                      
1All’interno del presente documento, il testo in corsivo ed  inserito all’interno di virgolette” ” è tratto dalla Direttiva Regionale Lombardia per la 
Pianificazione di Emergenza degli Enti locali" di cui alla D.G.R. 12200 del 21 febbraio 2003. 
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Il modello di intervento individua i compiti e le interazioni tra le strutture coinvolte nella gestione 
dell’emergenza e la loro composizione e competenza territoriale. 

Identifica inoltre le fasi nelle quali si articola l’intervento di protezione civile e pertanto deve contemplare, 
distinti nei diversi gradi (preallarme, allarme, emergenza): 

 le modalità di segnalazione e di verifica degli eventi calamitosi (cfr. modulistica dedicata);  

 i protocolli di allertamento; 

 le attivazioni delle procedure di emergenza; 

 il coordinamento delle operazioni di soccorso; 

 l’informazione e la formazione della popolazione ed attività collegate. 

 

Il modello di intervento si completa poi con la rappresentazione cartografica di tutti i dati derivanti dal 
processo di pianificazione (carta dei modelli di intervento). 

L’insieme dei modelli di intervento così costituiti e degli elaborati grafici a corredo costituisce infine il Piano di 
Emergenza nel suo complesso. 

1.1 Dirett iva Regionale per la pianif icazione d’emergenza 
Con la DIRETTIVA REGIONALE PER LA PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA DEGLI ENTI LOCALI (L.R. 
16/2004 - art. 7, comma 11), approvata con D.G.R. n.VIII/4732 del 16 maggio 2007, la Regione Lombardia è 
giunta alla 3^ edizione della Direttiva, che rappresenta il principale riferimento per l’organizzazione del 
servizio comunale di protezione civile.  

“Le indicazioni tecniche e metodologiche - contenute nella Direttiva - sono state predisposte sulla base 
dell’analisi di documenti e direttive nazionali elaborate nel corso di questi anni, quali: 

 “Metodo Augustus” - Dipartimento della Protezione Civile, 1998; 

 “Criteri di massima per la pianificazione provinciale e comunale di emergenza” - Dipartimento della 
Protezione Civile, 2000; 

 “Attività preparatoria di intervento in caso di emergenza per protezione civile - Specificazione per il 
rischio di inondazione per il bacino del Po” - Dipartimento della Protezione Civile, 1999”;  

 “Linee-Guida per la predisposizione del piano comunale di protezione civile” - CNR/GNDCI, 1998; 

 “Manuale per la gestione dell'attività tecnica nei COM” - Servizio Sismico nazionale SSN e GNDT, 
1998; 

 “Criteri di massima per l’organizzazione dei soccorsi sanitari nelle catastrofi” - Dipartimento della 
Protezione Civile, 2000; 

 “Manuale procedurale per la gestione della comunicazione in situazioni crisi” - Dipartimento della 
Protezione Civile; 

 “Ruolo e funzioni del Comune e del Sindaco in protezione civile” – Agenzia di Protezione Civile, 
2001;  

 “Il ruolo delle Comunità Montane nel nuovo sistema di protezione civile. Spunti per una 
pianificazione di emergenza” – Agenzia di Protezione Civile, 2001; 

 

Per la redazione del Piano di Emergenza Comunale è indispensabile fare riferimento alla normativa 
nazionale e regionale di settore (protezione civile, incendio boschivo, rischio idrogeologico, rischi di incidenti 
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rilevanti, ecc.) e recepire i documenti tecnici e le linee guida stilati dal Dipartimento di Protezione Civile, dalla 
Regione Lombardia e dalla Provincia di Milano. 

I più rilevanti documenti normativi e metodologici vengono citati nel successivo Capitolo 2. 

1.2 Ruolo dei Comuni  
L'articolo 15 della L. 225/92 assegna al Comune un ruolo da protagonista in tutte le attività di protezione 
civile (previsione, prevenzione, soccorso e superamento dell'emergenza), in particolare nella fase di 
gestione dell'emergenza. 

Il Sindaco, che è Autorità comunale di protezione civile, al verificarsi di una situazione d'emergenza, 
acquisite le opportune e dettagliate informazioni sull'evento, assume la direzione dei servizi di soccorso (nel 
caso di eventi localizzati e limitati all'ambito comunale, ex art. 2 L. 225/92 lett. a) e assistenza alla 
popolazione colpita e provvede all'adozione dei necessari provvedimenti. 

Il Sindaco quindi, in emergenza, è il responsabile, in accordo con il Prefetto, della gestione dei soccorsi sul 
territorio comunale, nonché del coordinamento ed impiego di tutte le forze disponibili. 

Per il corretto espletamento delle competenze ad esso affidate, ogni Comune ha il diritto-dovere di dotarsi di 
una struttura di Protezione civile (L.225/92, ibidem). 

Il successivo D.M. 28 maggio 1993 “Individuazione dei servizi indispensabili dei comuni”, ha stabilito che tra i 
servizi indispensabili dei comuni, assieme ad acquedotto, fognatura, ufficio tecnico, anagrafe e polizia 
municipale, sono ricompresi anche i servizi di Protezione Civile, di Pronto Intervento e di Sicurezza Pubblica. 
La Protezione Civile in un Comune è dunque un servizio indispensabile e trattasi di un servizio che non è da 
intendersi semplicemente come risposta straordinaria del comune di fronte all’emergenza, bensì come 
istituzione ed erogazione di un servizio continuativo e diffuso, di cui si garantisce il funzionamento anche nel 
tempo ordinario. 

Ulteriori funzioni in materia di protezione civile sono attribuite al Sindaco dal D. Lgs. 112/98, art. 108, punto 
c). In particolare esse riguardano: 

1. l’attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e gli interventi di prevenzione dei 
rischi, stabilite dai programmi e piani regionali; 

2. l’adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazione dell’emergenza, 
necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale; 

3. la predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza, anche nelle forme 
associative e di cooperazione previste dalla legge, e la cura della loro attuazione, sulla base 
degli indirizzi regionali; 

4. l’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare 
l’emergenza; 

5. la vigilanza sull’attuazione, da parte delle strutture locali di protezione civile, dei servizi urgenti; 

6. l’utilizzo del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o intercomunale, sulla base degli 
indirizzi nazionali e regionali. 

 

L’obbligo di realizzare piani di emergenza specifici per i siti individuati e classificati "a rischio idrogeologico" è 
poi sancito dalla L. 267/1998, mentre la L. 265/1999, art.12  trasferisce al Sindaco il dovere di informare 
tempestivamente la popolazione sulle situazioni di pericolo o connesse alle esigenze di protezione civile. 

Infine la L.R. 22 maggio 2004, n. 16 “Testo unico delle disposizioni regionali in materia di protezione civile” si 
allinea con la normativa nazionale, stabilendo che “ Al verificarsi di una situazione di emergenza nell’ambito 
del territorio comunale, il sindaco assume la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di 
assistenza alle popolazioni colpite e provvede agli interventi necessari, anche avvalendosi del Corpo 
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nazionale dei vigili del fuoco e delle organizzazioni di volontariato operanti a livello comunale o 
intercomunale, dandone immediata comunicazione alla provincia e alla Regione. 

Inoltre viene stabilito che, nell’ambito del sistema regionale di protezione civile, i comuni: 

a) si dotano, anche attraverso forme associative, di una struttura di protezione civile, coordinata dal 
sindaco. Tale struttura interviene, in particolare, per fronteggiare gli eventi di livello comunale e per 
assicurare la necessaria collaborazione alle operazioni di soccorso coordinate dalla provincia o dalla 
Regione; con le medesime finalita` i comuni possono promuovere la formazione di un gruppo 
comunale di volontari di protezione civile, anche attraverso il convenzionamento con una o più 
associazioni di volontariato di protezione civile presenti sul territorio, assicurandone comunque la 
formazione di base e l’aggiornamento secondo gli standard minimi stabiliti dalla Regione; 

b) curano la predisposizione dei piani comunali o intercomunali di emergenza, anche nelle forme 
associative e di cooperazione previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali) e, in ambito montano, tramite le comunita` montane, e 
altresı` la loro attuazione, sulla base delle direttive regionali di cui all’articolo 4, comma 11; 

c) curano l’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a 
fronteggiare l’emergenza, nonche´ la vigilanza sull’attuazione, da parte delle strutture locali di 
protezione civile, dei servizi urgenti; 

d) dispongono l’utilizzo delle organizzazioni di volontariato di protezione civile a livello comunale e 
intercomunale, sulla base degli indirizzi nazionali e delle direttive regionali di cui all’articolo 4, comma 
11; 

e) curano la raccolta dei dati e l’istruttoria delle richieste di risarcimento per i danni occorsi sul proprio 
territorio alle infrastrutture pubbliche, a beni privati mobili ed immobili, a insediamenti agricoli, 
artigianali, commerciali, industriali e di servizio; 

f) provvedono, in ambito comunale, alle attivita` di previsione e agli interventi di prevenzione dei rischi, 
contemplati dai programmi e piani regionali e provinciali. 

 

“Riassumendo, le competenze previste in materia di pianificazione di emergenza sono suddivise come 
segue:  

L'attività di indirizzo normativo compete:  

 al Dipartimento della Protezione Civile per i livelli nazionale, regionale e locale;  

 alla Regione per i livelli regionale e locale.  

 

L'attività di pianificazione (redazione dei Piani di Emergenza) compete:  

 al Dipartimento della Protezione Civile, per i piani nazionali;  

 alle Province, per i piani provinciali;  

 ai Comuni, anche in forma associata, per i piani comunali;  

 alle Comunità Montane per i Piani intercomunali in aree montane.  

 

L'attività di gestione degli interventi di soccorso e di emergenza compete:  

 al Sindaco, per gli eventi di protezione civile di cui alla lettera a) e b), comma 1, art. 2, L. 225/92, per 
il territorio di competenza;  

 al Prefetto ed al Presidente della Provincia, secondo le competenze, per gli eventi di protezione civile 
di cui alla lettera b), comma 1, art. 2, L. 225/92;  
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 al Dipartimento Protezione Civile, per gli interventi di protezione civile di cui alla lettera c), comma 1, 
art. 2, L. 225/92”.  

22..  NNoorrmmaattiivvaa  ddii  rriiffeerriimmeennttoo  

2.1 Normativa comunitaria 
 VADEMECUM of Civil Protection in European Union 

 Risoluzione del Consiglio dell’Unione Europea 2002/C 43/01 gennaio 2002, intesa a rafforzare la 
cooperazione in materia di formazione nel settore della protezione civile 

 Decisione del Consiglio Europeo del 23 ottobre 2001: “Meccanismo comunitario per una 
cooperazione rafforzata in materia di protezione civile” 

2.2 Normativa nazionale 
 D.P.R. 6.2.1981, n. 66 “Regolamento di esecuzione della L. 8.12.1970, n. 66” 

 D.P.C.M. 13.2.1990, n. 112 “Regolamento concernente istituzione ed organizzazione del 
Dipartimento della Protezione Civile nell’ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

 L. 11.8.1991, n. 266 “Legge Quadro sul Volontariato” 

 L. 24.2.1992, n. 225 “Istituzione del Servizio nazionale di Protezione civile” 

 D. Lgs. 31.3.1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15.3.1997, n. 59” 

 D.P.C.M. 18.5.98, n. 429 “ Regolamento concernente norme per l’organizzazione e il 
funzionamento della Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi” 

 Circol. della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dip. della Protezione Civile, n. 5114 del 
30.9.2002 “Ripartizione delle competenze amministrative in materia di protezione civile” 

 D.Lgs. 18.8.00, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali” 

 Decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 2001, n.194: “Regolamento recante nuova 
disciplina della partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile – 
Disciplina l’iscrizione delle organizzazioni di protezione civile nell’elenco nazionale, la concessione 
di contributi, la partecipazione alle attività di protezione civile e i rimborsi per le spese sostenute 
dalle stesse organizzazioni” 

 Legge 9.11.2002, n. 401 (di conversione con modificazione del D.L: 7.9.01, n. 343): “disposizioni 
urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione 
civile. Modificazioni urgenti al D.Lgs. 300/99 con conseguente soppressione dell’Agenzia di 
Protezione civile” 

 D.P.C.M. 2.3.2002: “costituzione del Comitato operativo della Protezione civile. Costituzione del 
Comitato presso il Dipartimento di protezione civile, sua composizione e funzionamento” 

 D.Lgs. Governo n° 238 del 21/09/2005: “Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la 
direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericolose” 

 Direttive del P.C.M. del 4 aprile 2006 e del Capo Dipartimento DIPROCIV. del 2 maggio 2006 
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 DPCM 10-02-2006: “Linee guida nazionali per la pianificazione dell'emergenza connessa al 
trasporto di materiali radioattivi e fissili“  

 D.P.C.M. 16 febbraio 2007 ”Linee Guida per l’informazione alla popolazione sul rischio industriale 
ai sensi del comma 4, art.20 del D.Lgs.334/99 e s.m.i. 

2.3 Normativa regionale 
 L.R. 24.7.1993, n. 22 “Legge regionale sul volontariato” suppl.-ord. al BUR n. 30 del 29.7.1993 

 D.G.R 28.2.1997, n. 6/25596(1): “Istituzione elenco dei gruppi comunali e intercomunali di 
protezione civile” aggiornamento al BU 15.5.98 

 D.G.R. 23.6.98, n. 36805 “Approvazione del Programma regionale di previsione e prevenzione” 

 D.G.R. 2.7.1999 n. 44003 “Integrazione della delibera n. 6/25596 del 28.2.1997 per l’iscrizione dei 
gruppi comunali ed intercomunali di protezione civile nell’elenco regionale” 

 D.G.R. 26.3.99, n. 6/42189 “Approvazione delle linee-guida per l'accertamento dei danni 
conseguenti ad eventi calamitosi e della modulistica relativa” 

 D.G.R.  5.8.1999, n. 6/44922 “Contributi agli enti locali finalizzati all’elaborazione del Piano di 
emergenza Comunale ed Intercomunale. Individuazione dei criteri ed approvazione del bando di 
concorso per la formazione delle graduatorie” 

 D.G.R. 26.11.1999, n. 46704: “Approvazione della graduatoria relativa al bando di concorso per 
l’assegnazione di contributi agli enti locali finalizzati alla elaborazione del Piano di Emergenza 
Comunale ed Intercomunale, ai sensi della D.G.R. n. 449222 del 23.8.1999”  

 D.G.R. 29.12.99, n. 47579 di approvazione delle “Linee guida sui criteri per l’individuazione e la 
costituzione dei centri polifunzionali sul territorio regionale” 

 D.G.R. 28.1.00, n. 47924: “Individuazione delle figure idonee alla funzione di Coordinamento di 
Emergenza in caso di calamità. Attuazione L.R. 54/90, art. 29 e successive modifiche ed 
integrazioni” 

 L.R. 5.1.00, n.1 “Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia. Attuazione del D.Lgs. 31.3.98, 
n.112 (conferimento di funzioni e compiti amministrativi dallo Stato alle Regioni ed agli enti locali, in 
attuazione del capo I della legge 15.3.97, n.59) 

 D.G.R. 20.12.02, n. 11670: “Direttiva Regionale per la prevenzione dei rischi indotti dai fenomeni 
meteorologici estremi sul territorio regionale, ai sensi della L.R. 1/2000, art.3, comma 131, lett. i” 

 D.G.R. 21.2.2003, n. 12200 “Direttiva Regionale per la Pianificazione di Emergenza degli Enti 
locali” (sostituita dalla D.G.R. n. VIII/4732 del 16 maggio 2007) 

 D.G.R. 23.12.03 n. 15803 Direttive sulla "Post Emergenza" 

 Decreto  23.12.03 n. 22815 “Procedure per la gestione delle emergenze regionali” 

 Delibera regionale (dic. 2003) "Direttiva sperimentale sui Grandi Rischi" 

 L.R. 22-05-04 n. 16 “Testo Unico delle disposizioni regionali in materia di protezione civile” 

 D.G.R.. 7 novembre 2003 - n. 7/14964 Disposizioni preliminari per l’attuazione dell’Ordinanza 
Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 «Primi elementi in materia di criteri 
generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le 
costruzioni in zona sismica 

 Direzione Generale Sicurezza, Polizia Locale e Protezione Civile - numero direzione generale: 
“Procedure per la dichiarazione dello stato di crisi regionale e atti connessi alle emergenze di 
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protezione civile di livello regionale ai sensi l.r. 5 gennaio 2000 n. 1, art.3 commi 147, 148, 149 e 
150 (in attuazione del decreto segretario generale n. 22815 del 23.12.2003)” 

 Direttiva regionale per la pianificazione di emergenza degli enti locali (L.R. 16/2004 - art. 7, comma 
11) Approvata con D.G.R. n.VIII/4732 del 16 maggio 2007  

 Deliberazione Giunta Regionale 22.12.2008 n. 8/8753 Determinazioni in merito alla gestione 
organizzativa e funzionale del sistema di allerta per i rischi naturali ai fini di protezione civile 

 

33..  EElleemmeennttii  ccoossttiittuuttiivvii  ddeell  PPiiaannoo  
Nell’elaborazione delle linee operative generali per la pianificazione dell’emergenza comunale, di cui il 
presente Piano illustra i contenuti, ci si è attenuti alle indicazioni metodologiche ed all’architettura generale di 
riferimento che la Regione Lombardia ha adottato (L.R. 16/2004 e DGR 21.2.2003, n. 12200). 

Un notevole impegno in tal senso è stato profuso, ed ulteriormente sarà prodigato nelle successive fasi di 
elaborazione dei singoli “piani stralcio”, nell’acquisizione di tutte quelle informazioni volte a creare un quadro 
il più possibile dettagliato ed esaustivo, ai fini di protezione civile, della realtà territoriale nei suoi molteplici 
aspetti. 

La caratterizzazione del territorio, infatti, sotto il profilo morfologico, climatico, della densità abitativa, dei 
sistemi infrastrutturali, nonché dal punto di vista della suddivisione territoriale negli ambiti amministrativi 
comunali, ha permesso di determinare il contesto operativo di tutte le Componenti di Protezione Civile, 
nonché di individuare le strutture logistiche più idonee ai fini della gestione delle emergenze. 

Parimenti, l’individuazione puntuale di tutti i soggetti, presenti sul territorio, chiamati istituzionalmente a 
svolgere un ruolo operativo nell’ambito della Protezione Civile e l’analisi, per ciascuno di essi, delle rispettive 
risorse, in termini umani e materiali, ha consentito di valutare la forza operativa di cui dispone il territorio  per 
affrontare le calamità naturali ed antropiche. 

Sulla base di tutte le informazioni così acquisite è stato quindi possibile sviluppare il modello di intervento 
che, richiamando il sistema di comando e controllo proposto con il Metodo Augustus dal Dipartimento 
Nazionale della Protezione Civile, vuole garantire quelle caratteristiche di flessibilità, presupposto di una 
risposta soddisfacente anche per le situazioni di emergenza che non è possibile prevedere a priori. 

In particolare, si vuol rilevare come le procedure di intervento trattate nel presente Piano non solo 
rappresentino il riferimento metodologico ai fini dell’elaborazione delle procedure specifiche per ciascuna 
tipologia di rischio, ma costituiscano di fatto il riferimento operativo per la gestione di emergenze non 
contemplate nei “piani stralcio” medesimi.  

Tutte le informazioni summenzionate sono state acquisite con diverse modalità: 

 mediante la consultazione di documentazione tecnica redatta da diversi Enti; 

 mediante i colloqui con i vari Organismi di Protezione Civile, a diverso titolo interessati alla redazione 
del Piano. 

Il patrimonio di conoscenza del territorio è stato quindi arricchito mediante l’implementazione dei dati in un 
archivio informazioni, che costituisce un fondamentale strumento operativo, sia per quanto attiene alle fasi di 
gestione delle emergenze, potendo restituire in maniera immediata e flessibile tutte le informazioni di volta in 
volta necessarie, sia per quanto concerne l’aggiornamento dei dati “in tempo di pace”. 
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44..  IInnqquuaaddrraammeennttoo  tteerrrriittoorriiaallee  
Il territorio del comune di Lodi Vecchio è interamente compreso nell’area della pianura alluvionale, alla base 
degli anfiteatri prealpini, compreso in quella fascia denominata “bassa pianura”, a sud della linea dei 
fontanili. E’ un territorio estremamente uniforme, di quota media pari a 82 m s.l.m. circa. 

Di seguito vengono riportati alcuni dati identificativi del comune: 

 

COMUNE di LODIVECCHIO 

Provincia LO 

Estensione territoriale [km2] 16 (di cui 13,65 superficie agricola) 

Estensione strade comunali [km] 34,250 (di cui 9,3 interne all’abitato) 

Latitudine E 009° 24’ 10’’ 

Longitudine N 45° 18’ 21” 

Sede comunale P.zza Vittorio Emanuele II, 25 
tel. 0371 405003 (int. Sindaco) 
fax. 0371 754351 

Sede Polizia Municipale P.zza Vittorio Emanuele II, 25 
tel. 0371 754313 
fax. 0371 752585 

Sede Ufficio tecnico P.zza Vittorio Emanuele II, 25 
tel. 0371 405056 
fax. 0371 754351 

Popolazione residente totale (aprile 
2009) 

7372 

Nuclei familiari 2992 

Popolazione suddivisa per fasce d’età  
0 – 16 anni 1164 

17 – 61 anni 4547 
62 – 101 anni 1664 

 

I Comuni confinanti sono: 

 Borgo San Giovanni,  

 Cornegliano Laudense,  

 Lodi,  

 Pieve Fissiraga,  

 Salerano sul Lambro,  

 San Zenone al Lambro (MI),  

 Tavazzano con Villavesco. 
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In Allegato 1 si riporta la corografia di inquadramento, nella quale si evidenzia il territorio del comune 
capoluogo e dei comuni confinanti. 

In Allegato 3 è riportato l’elenco delle persone parzialmente non autosufficienti, residenti da sole o con altri 
disabili, nel comune capoluogo e nelle cascine. 

4.1 Caratteristiche meteo climatiche 
In ragione della sua posizione geografica il Comune di Lodivecchio presenta alcune caratteristiche 
meteorologiche tipiche dell’area padana. Le condizioni climatiche sono infatti sostanzialmente di tipo 
continentale, con inverni rigidi ed estati calde, elevata umidità, nebbie frequenti specie in inverno, piogge 
piuttosto limitate e relativamente ben distribuite durante tutto l’anno; la ventosità è ridotta e frequenti sono gli 
episodi temporaleschi estivi. In inverno l’area risulta sovente coperta da uno strato piuttosto spesso d’aria 
fredda che, in situazioni di scarsa ventilazione, determina la persistenza di formazioni nebbiose che tendono 
a diradarsi solo nelle ore pomeridiane. In tale periodo le fasi perturbate sono poco frequenti anche se in 
taluni casi le masse d’aria umida ed instabile associate alle perturbazioni danno luogo a precipitazioni. Il 
passaggio alla primavera risulta piuttosto brusco e nella stagione primaverile possiamo assistere ad episodi 
piovosi di una certa entità che, man mano che la primavera avanza, tendono ad assumere carattere 
temporalesco. In estate le temperature elevate associate all’alta umidità relativa ed alla scarsa ventilazione 
danno luogo a prolungati periodi di afa. Le precipitazioni estive risultano relativamente frequenti ed a 
prevalente carattere temporalesco. In generale si constata che la quantità di pioggia che cade in questa 
stagione è superiore a quella invernale anche se più irregolarmente distribuita. In autunno il tempo è 
caratterizzato dall’ingresso sull’area di intense perturbazioni e le piogge che ne derivano sono in genere di 
rilevante entità. In complesso dunque la distribuzione annuale delle precipitazioni nell’area, tipicamente a 
clima padano, presenta due massimi, uno principale in autunno (intorno a settembre-ottobre) ed uno 
secondario in primavera (intorno a maggio-giugno).  

 

4.2 Infrastrutture Energetiche e di Trasporto 
Il territorio del Comune di Lodi Vecchio è attraversato da due oleodotti per trasferimento di petrolio grezzo, 
uno di proprietà della società PRAOIL Oleodotti Italiani S.p.A. e uno di Eni S.p.A.; il territorio è inoltre 
attraversato da un elettrodotto di proprietà di Enel S.p.A. 

Il rischio maggiore è rappresentato dalle emergenze che possono verificarsi con riferimento agli oleodotti per 
i quali, secondo le statistiche incidentali, si hanno rischi essenzialmente derivanti da problemi di escavazioni, 
ma anche da procedure di esercizio disattese, problemi di corrosione eventuale effetto domino e altro. 

Le infrastrutture di trasporto principali che attraversano il territorio comunale sono: 

 l'autostrada del Sole A1 MI - BO, con asse orientato in direzione NE-SO; 

 SP 115, con asse E-O; 

 la SP 140 che collega in direzione NNE l’abitato di Lodivecchio alla SS 9 (via Emilia) in territorio di 
Gavazzano e dal centro di Lodivecchio in direzione SE collega l’abitato col Comune di Borgo 
S.Giovanni. 

Il territorio comunale risulta essere anche interessato dal percorso della linea ferroviaria ad Alta Velocità, che 
nel territorio comunale, è parallelo e adiacente all’autostrada A1. 

Il rischio viabilità è rappresentato principalmente dalle emergenze che possono verificarsi sulle arterie 
stradali, autostradali e ferroviarie intersecanti il territorio comunale. 
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I rischi e i modelli di intervento relativi alle infrastrutture vengono analizzati nelle relative sezioni all’interno 
del presente documento. 

In Allegato 1 si riporta la corografia di inquadramento in scala 1:10.000, nella quale si evidenziano le 
infrastrutture energetiche e di trasporto. 

4.3 Tessuto produttivo 
A livello normativo, il controllo dei rischi industriali è cogente solo per un numero limitato di attività industriali, 
nella fattispecie quelle del comparto chimico in senso lato e tra le stesse quelle che detengono sostanze 
pericolose in quantitativi compresi entro valori cosiddetti di soglia, ed è disciplinato dal D.Lgs. 334/99. 

I principi contenuti in tale decreto però sono di validità universale e pertanto estendibili a tutte le categorie 
industriali. In tal senso si ritiene opportuno adottare ed estendere a queste ultime il concetto di  incidente 
rilevante introdotto dal D.Lgs. 334/99 ed inteso come un evento quale un'emissione, un incendio o 
un'esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l'attività di uno 
stabilimento e che dia luogo ad un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per 
l'ambiente, all'interno o all'esterno dello stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze pericolose. 

Numerose direttive europee, leggi, regolamenti e circolari nazionali, procedure di buona tecnica individuano i 
rischi presenti nei diversi ambiti (industriale, agricolo, di servizio, domestico) ed i fattori inquinanti (emissioni 
in atmosfera, scarichi idrici, rifiuti urbani, speciali o tossico nocivi, ecc.) e dettano prescrizioni ed indicazioni 
atti a ridurli. 

Ad oggi gli strumenti operativi di cui le amministrazioni dispongono per il controllo dei rischi in senso lato 
derivano da numerose direttive europee, leggi, regolamenti e circolari nazionali, procedure di buona tecnica 
finalizzate all’individuazione dei rischi nei diversi ambiti (industriale, agricolo ecc.) e dei fattori inquinanti 
(emissioni in atmosfera, scarichi idrici, rifiuti urbani, speciali ecc.), dettando prescrizioni ed indicazioni atte a 
ridurli. 

L’economia del territorio in esame risulta caratterizzata solo in parte da industrie produttive 

Nel territorio comunale di Lodi Vecchio non sono presenti aziende a rischio di incidente rilevante, classificate 
sulla base dei criteri stabiliti dal D.Lgs. 334/99; tuttavia questo accade per il confinante Comune di 
Tavazzano. Per tale motivo è stata sviluppata un’analisi nell’ambito del Piano Stralcio del Rischio Industriale, 
al quale si rimanda per gli approfondimenti. 

Nel Piano Stralcio del Rischio Industriale, infatti si approfondiscono i concetti metodologici, legati alle 
caratteristiche di pericolosità delle sostanze e delle attività, alla natura degli incidenti e valutazione del 
rischio per ciascuna azienda interessata. 

Vengono dettagliate le tipologie degli effetti ed individuate le aree di danno e gli elementi sensibili coinvolti.  

Sulla base di queste informazioni, trattate a livello documentale in specifici “Elaborati Tecnici” e a livello 
cartografico, viene elaborato un modello di intervento. 

Questo si esplicita in carte del modello di intervento, che individuano, relativamente alle diverse situazioni 
incidentali, le aree interessate, le strutture strategiche, i cancelli, le vie alternative e di accesso dei 
soccorritori. 

Queste informazioni sono gestite in coordinamento con quanto riportato nel Piano di Emergenza Esterno, 
ove redatto dalla Prefettura competente di Lodi.  

Gli aspetti di informazione preventiva e di comunicazione del rischio alla popolazione sono trattati all’interno 
di questo documento. 

L’ubicazione delle attività produttive rilevanti per il territorio è riportata nella cartografia allegata (Corografia 
di inquadramento e carta della pericolosità). 
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55..  AAnnaalliissii  ddeellllaa  PPeerriiccoolloossiittàà  
Per quanto riguarda l’analisi della pericolosità, nel presente Piano di Emergenza sono stati esaminati i rischi 
potenzialmente presenti sul territorio comunale ovvero: 

 RISCHIO IDRAULICO; 

 RISCHIO INDUSTRIALE; 

 RISCHIO VIABILISTICO; 

 RISCHIO TEMPORALI FORTI; 

 RISCHIO NEVE; 

 RISCHIO VENTO FORTE; 

 RISCHIO ONDATE DI CALORE; 

Per ognuno sono state preparate delle specifiche sezioni in cui vengono analizzati gli scenari di rischio, le 
attività di monitoraggio eventualmente realizzabili, il modello di intervento e le procedure d’intervento. 

Nonostante secondo la classificazione sismica effettuata nel 2006 dopo il recepimento da parte delle regioni 
dell’Ordinanza PCM 20 marzo 2003, n. 3274, il comune di Lodi Vecchio risulti appartenere ad una zona 4, 
cioè ad una zona in cui le possibilità di danni sismici sono basse, data la tipologia di scenario, si è ritenuto 
comunque di redigere una specifica sezione per il rischio sismico 

66..  MMooddeelllloo  ddii  iinntteerrvveennttoo  
Il modello di intervento definisce le fasi nelle quali si articola l’intervento di protezione civile, caratterizzate da 
un livello di allertamento crescente nei confronti dell’evento che sta evolvendo. 

Esso individua le strutture che devono essere attivate, stabilendone relazioni e compiti; identifica le misure di 
sicurezza da adottarsi per mitigare gli effetti dell’evento atteso o conclamato; descrive le predisposizioni 
organizzative relative ai provvedimenti protettivi nei riguardi della popolazione (soccorso sanitario, eventuale 
evacuazione della popolazione, controllo della zona colpita, ecc.), degli animali, dei beni e del territorio in 
genere. 

Il modello di intervento deve essere modulato sulle caratteristiche del singolo evento, nonché sulle 
condizioni ambientali al contorno e, in quanto tale, deve essere specifico per ciascuna tipologia di rischio.  

Il presente Piano contempla pertanto un modello di intervento dedicato per ciascuna tipologia di rischio: 
ciascun modello è oggetto di trattazione dettagliata nel singolo “piano stralcio”, al quale si rimanda per 
l’approfondimento degli argomenti di interesse. 

Di seguito si illustra l’approccio metodologico seguito, ricordando che la legge 225/92 distingue (art. 2) tre 
tipologie di eventi: 
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TIPO DI EVENTO 
RESPONSABILITÀ E 

COORDINAMENTO DEGLI 
INTERVENTI DI SOCCORSO 

a) 

eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono 
essere fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli Enti 
ed Amministrazioni competenti in via ordinaria (ex. 
allagamenti locali, esondazioni di fossi e canali, con limitate 
conseguenze sul territorio, rigurgiti fognari) 

Sindaco (L. 225/92, art. 15 – 
L.R. 16/2004, art. 2) 

b) 

eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro 
natura ed estensione comportano l’intervento coordinato di più 
Enti o Amministrazioni competenti in via ordinaria (ex. 
allagamenti di significativa estensione da parte della rete 
idrografica principale e secondaria, con coinvolgimento di 
centri abitati, sistema viario e reti di servizio) 

Prefetto (L. 225/92, art. 14) e/o 
Presidente Provincia (L.R. 
16/2004, art. 7) 

c) 

calamità naturali, catastrofi o altri eventi, che per intensità ed 
estensione debbono essere fronteggiati con mezzi e poteri 
straordinari (ex. esondazione dei corsi d’acqua principali con 
gravissime ripercussioni su insediamenti e infrastrutture, 
riguardanti porzioni di territorio particolarmente vaste). 

Presidenza Consiglio dei 
Ministri (Dipartimento di 
Protezione Civile) con il 
Prefetto, quale referente 
operativo sul territorio 
provinciale 

 

 Permangono, in ogni caso, in capo al Sindaco l’organizzazione e la gestione dei soccorsi sul proprio 
territorio anche in caso di eventi di tipo “b” e “c “. 

Per l’esercizio delle proprie funzioni, i responsabili suddetti hanno la facoltà di avvalersi di specifiche 
strutture operative - di livello comunale, provinciale, regionale o statale - per l’identificazione delle quali si è 
fatto riferimento al Modello Integrato di Protezione Civile denominato “Metodo Augustus”, e predisposto dal 
Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. 

Il presente Piano prende in esame le situazioni determinate da eventi di tipo a). 

Per i dettagli sui modelli di intervento, si rimanda agli specifici piani stralcio. 

6.1 Sistema di comando e controllo 
Il sistema di Comando e Controllo rappresenta la struttura organizzativa attraverso la quale si esercita la 
direzione unitaria dei servizi di emergenza. 

Con riferimento agli eventi di tipo b) e di tipo c), il modello di intervento, prevede: 

 la costituzione del Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.) composto dai rappresentati delle 
Amministrazioni e degli Enti tenuti al concorso di protezione civile; 

 la costituzione della Sala Operativa di Prefettura (S.O.P.) con compiti tecnici ed organizzata 
secondo le funzioni del Metodo Augustus; 

 la costituzione, qualora necessario e opportuno, di Centri Operativi Misti (C.O.M.), istituiti con 
decreto del Prefetto ed incaricati del coordinamento delle attività in emergenza riguardanti un 
ambito territoriale composto da uno o più Comuni; 
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Le strutture operative di livello Comunale, Regionale e Nazionale, con le quali CCS, Sala Operativa di 
Prefettura e COM si trovano ad interagire durante la gestione degli eventi calamitosi, sono: 

 Centro Operativo Comunale (C.O.C.) e Unità di Crisi Locale (U.C.L.): organi operativi locali 
istituiti, attivati e presieduti dal Sindaco, che se ne avvale per la direzione ed il coordinamento dei 
servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione colpita; 

 Unità di Crisi della Regione Lombardia: (U.C.R.) coordinata dalla Struttura Regionale 
competente (Unità Organizzativa Protezione Civile) e presieduta dall'Assessore, è costituita da 
tecnici rappresentanti delle Unità Organizzative Regionali competenti (Presidenza, Sicurezza, 
Polizia Locale e Protezione Civile, Sanità, Territorio e Urbanistica, Qualità Ambiente, Risorse 
Bilancio e ARPA) ed ha funzioni decisionali e di coordinamento generale; 

 DIrezione di COMAndo e Controllo (DI.COMA.C): è l'organo di Coordinamento Nazionale delle 
strutture di Protezione Civile nell'area colpita. Viene attivato dal Dipartimento della Protezione 
Civile in seguito alla dichiarazione dello Stato di Emergenza. 

 

SSSaaalllaaa   OOOpppeeerrraaattt iiivvvaaa   RRReeegggiiiooonnnaaallleee   
La Sala Operativa Regionale di Protezione Civile è articolata nelle seguenti aree funzionali : 

 Sala decisioni: luogo dove si riunisce il CO.DI.GE (Comitato di Coordinamento dei Direttori 
Generali), l’organismo incaricato della decisione organizzativa e politica della Giunta Regionale, 
per il coordinamento delle emergenze di livello interprovinciale e regionale); 

 Sala situazioni: luogo dove si riunisce l’U.C.R. (Unità di Crisi Regionale) per la gestione 
coordinata dell’emergenza di protezione civile; 

 Centro funzionale monitoraggio rischi: luogo ove confluiscono, si concentrano ed integrano i 
dati rilevati dalle reti di monitoraggio ubicate sul territorio  e dalle diverse piattaforme satellitari. 

 Sala stampa: luogo di accoglienza dei giornalisti, attrezzato per agevolare il flusso informativo con 
i rappresentanti del mondo della comunicazione. 

 

CCCeeennntttrrrooo   CCCoooooorrrdddiiinnnaaammmeeennntttooo   SSSoooccccccooorrrsssiii    
Qualora a seguito del verificarsi di calamità naturali, catastrofi od altri eventi, venga a determinarsi una 
situazione di grave o gravissima crisi, il Prefetto convocherà il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), con 
il compito di supportarlo nelle scelte di carattere tecnico-operative. 

La sede del Centro Coordinamento Soccorsi è ubicato presso la Prefettura di Lodi in Piazza Mercato 1. 

La composizione del CCS, nella sua configurazione integrale, è riportata nella tabella seguente. 
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Tabella 1: composizione del Centro Coordinamento Soccorsi 

ENTE COMPONENTI 

Prefettura Prefetto o Funzionario delegato 

Provincia  Presidente Giunta Provinciale o Assessore delegato 

Comuni interessati Sindaci o loro delegati 

Polizia di Stato  Questore o suo delegato 

Polizia Stradale Comandante Sezione Polizia Stradale 

Carabinieri  Comandante Provinciale o suo delegato 

Guardia di Finanza  Comandante Provinciale o suo delegato 

Vigili del Fuoco Comandante Provinciale o suo delegato 

Corpo Forestale dello Stato   Coordinatore Provinciale o suo delegato 

Forze Armate Ufficiale di collegamento  

STER Regione Lombardia Dirigente 

Agenzia Interregionale per il Po Funzionario 

ASL  Direttore Generale o suo delegato 

Servizio Sanitario di Urgenza 118 Responsabile territoriale competente 

Provveditorato alle Opere Pubbliche  Provveditore o suo delegato 

Croce Rossa Italiana  Responsabile Provinciale Protezione Civile o suo 
delegato 

 

Ci possono inoltre essere componenti eventuali, cioè organismi aventi una specifica competenza tecnica 
attinente con l’evento incombente o in corso. Tra di essi in particolare si citano i soggetti erogatori dei servizi 
essenziali (energia elettrica, gas, acqua, telefonia fissa e mobile, poste, istruzione, etc.). 

 

SSSaaalllaaa   OOOpppeeerrraaattt iiivvvaaa   dddiii    PPPrrreeefffeeettttttuuurrraaa   
La Sala Operativa della Prefettura (S.O.P.) è retta da un rappresentante del Prefetto e, con riferimento alle 
già citate linee guida del Metodo Augustus, è organizzata su 14 funzioni di supporto. 

Le funzioni, rappresentano le singole risposte operative che occorre organizzare in qualsiasi tipo di 
emergenza a carattere provinciale. A ciascuna funzione afferiscono gli Enti, le Istituzioni, gli Organismi 
competenti in materia ed il cui coordinamento per le attività sia in “tempo di pace”, sia in emergenza è 
affidato a Responsabili di funzione.   

In “tempo di pace” il ruolo di Responsabile comporta l’aggiornamento dei dati relativi alla funzione pertinente; 
in emergenza comporta il presidio in sala operativa, per affiancare il Prefetto nella gestione e nel 
coordinamento degli interventi. 

Non necessariamente, anche in relazione al tipo di emergenza in atto, devono essere attivate tutte le 
funzioni di supporto individuate: il Prefetto valuta l'opportunità di attivare le funzioni ritenute più idonee o 
integrare quelle esistenti con altre. 

La Sala Operativa dovrà mantenere un costante raccordo e coordinamento con i Centri Operativi Misti 
(C.O.M.), eventualmente istituiti dal Prefetto, e con la Sala Operativa (Sala Situazioni) del Servizio 
Protezione Civile della Regione Lombardia. 
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La Sala Operativa di Prefettura ha sede presso la Prefettura, in Corso Umberto I a Lodi. 

Le funzioni costituenti la Sala Operativa di Prefettura sono riportate nella tabella seguente. 

 
Tabella 2: composizione Sala Operativa di Prefettura 

FUNZIONI METODO AUGUSTUS ATTIVITÀ PRINCIPALI IN EMERGENZA 

1. Tecnico scientifica - Pianificazione  Interpretazione fisica del fenomeno e dei dati relativi 
alle reti di monitoraggio 

2. Sanità, Assistenza sociale e 
Veterinaria  

Coordinamento di tutte le attività sanitarie pianificate 
o meno, connesse con l’emergenza in corso 

3. Mass Media e Informazione  Definizione dei programmi e delle modalità di incontro 
con i giornalisti. Divulgazione dei messaggi ai mass-
media attraverso Sala Stampa 

4. Volontariato  Coordinamento delle Organizzazioni operative 
nell’emergenza in corso 

5. Materiali,  Mezzi  e Strutture 
Logistiche 

Valutazione della disponibilità di tutte le risorse 
censite ed individuazione di eventuali carenze da 
colmare con richieste a livello centrale 

6. Trasporti e Circolazione - Viabilità  Valutazioni e disposizioni connesse alla 
movimentazione dei materiali, al trasferimento dei 
mezzi, all’ottimizzazione dei flussi lungo le vie di fuga 
ed al funzionamento dei cancelli di accesso per 
regolare i flussi dei soccorritori. Operatività in stretto 
raccordo con la funzione 10 

7. Telecomunicazioni e comunicazioni di 
emergenza  

Organizzazione di una rete di telecomunicazioni 
alternativa affidabile anche in caso di evento di 
notevole gravità. 

8. Servizi essenziali  Aggiornamento costante dello stato di efficienza delle 
reti dei servizi essenziali e degli interventi effettuati, 
coordinamento del personale addetto al ripristino 
delle linee e/o delle utenze 

9. Censimento danni a persone e cose  Censimento dei danni occorsi a persone, edifici 
pubblici e privati, infrastrutture, impianti industriali, 
attività produttive, beni culturali, agricoltura e 
zootecnia 

10. Strutture Operative – risorse umane Coordinamento delle forze operative in campo 

11. Enti Locali  Attraverso la conoscenza approfondita delle realtà 
locali colpite dall’evento, disposizione delle operazioni 
di soccorso con particolare riferimento all’eventuale 
‘appoggio’ alle risorse dei comuni limitrofi a quelli 
colpiti 

12. Materiali Pericolosi  Identificazioni di sorgenti di pericolo aggiuntive e 
conseguenti alla calamità verificatasi 

13. Logistica evacuati - Zone ospitanti  Organizzazione delle aree logistiche e delle strutture 
di ricettività pianificate o identificate sulla scorta di 
necessità contingenti, disposizione di adeguati 
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FUNZIONI METODO AUGUSTUS ATTIVITÀ PRINCIPALI IN EMERGENZA 

approvvigionamenti alimentari 

14. Coordinamento Centri Operativi 
(COM)  

Valutazione dell’operatività dei centri operativi 
dislocati sul territorio per garantire nell’area 
dell’emergenza il massimo coordinamento delle 
operazioni di soccorso e la razionalizzazione delle 
risorse  

 

CCCeeennntttrrrooo   OOOpppeeerrraaatttiiivvvooo   MMMiiissstttooo   
Il Centro Operativo Misto (C.O.M.) è una struttura operativa decentrata costituita con decreto prefettizio e 
retta da un rappresentante del Prefetto (es. il Sindaco di un Comune colpito dall'evento calamitoso). 

I compiti attribuiti al C.O.M., in quanto proiezione decentrata del CCS, sono quelli di coordinare e gestire le 
operazioni d'emergenza sui luoghi dell’emergenza, mantenendo costante raccordo con il CCS e la Sala 
Operativa della Prefettura e con i Sindaci dei comuni facenti capo al C.O.M. stesso. 

Il C.O.M. ha una struttura analoga al CCS ed è organizzato anch’esso in 14 funzioni di supporto, che 
rappresentano le singole risposte operative in loco; è da attivare in qualsiasi tipo di emergenza che richieda 
un coordinamento di iniziative tra più comuni o aree coinvolte da un evento calamitoso. 

Ad ogni rappresentante degli enti o istituzioni coinvolti nell'emergenza è affidata, con idoneo provvedimento 
del Prefetto, la gestione di una singola funzione. 

Non necessariamente, anche in relazione al tipo di emergenza in atto, devono essere attivate tutte le 
funzioni di supporto individuate: il rappresentante del Prefetto valuterà l'opportunità di attivare le funzioni 
ritenute più idonee o integrare quelle esistenti con altre.  Nel caso del COM, a maggior ragione per motivi di 
semplicità operativa ed effettiva disponibilità, si può optare per un numero di funzioni congruamente ridotto, 
accorpandone alcune nel modo che si ritenga più efficiente.   

Dal punto di vista logistico, il C.O.M. si avvale di norma di locali messi a disposizione dall’Ente caposettore. 
Tali locali debbono essere in numero idoneo ad accogliere il personale operante e la dotazione strumentale 
necessaria. In particolare è opportuno che le strutture adibite a sede C.O.M. rispondano ai requisiti standard 
illustrati nel seguito: 

 ben servita da collegamenti stradali sia verso i centri più periferici che verso le linee di 
comunicazione nazionali;  

 servita da un sistema stradale ridondante e perciò difficilmente vulnerabile da eventuali catastrofi;  

 sicura rispetto a frane, esondazioni, incendi boschivi, incidenti industriali;  

 servita dalle reti di acqua, fogne, gas, elettricità, telefonia fissa e cellulare;  

 prossima o ben collegata con aree utilizzabili come eliporto, ammassamento, sosta. 

 

I requisiti strutturali dell’edificio adibito a sede di C.O.M. sono i seguenti: 

 struttura solida e capace di resistere a un terremoto di intensità pari alla massima già registrata in 
zona,  

 facilmente accessibile dalla viabilità ordinaria,  

 dotato di parcheggi,  

 dotato di spazi adatti a contenere: la sala situazioni, la segreteria con centrale di comunicazioni 
telefoniche, la sala per elaborazioni informatiche e per comunicazioni radio 
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 dotato di impiantistica elettrica idonea a supportare le dotazioni di cui in seguito 

 

La dotazione minimale per comunicazioni e telecomunicazioni è la seguente: 

 computer da tavolo e portatili 

 stampanti e plotter 

 almeno 3 linee telefoniche entranti (1 fax) e 3 linee in uscita 

 fotocopiatrice 

 fax 

 telefoni cellulari 

 apparati radio fissi, palmari e veicolari 

 gruppo elettrogeno e gruppi di continuità 

È opportuno che anche le sedi alternative presentino le medesime caratteristiche logistiche e strutturali della 
sede principale (la dotazione strumentale è ovviamente trasportabile). 

 

PPPooossstttooo   dddiii    CCCooommmaaannndddooo   AAAvvvaaannnzzzaaatttooo   
Le strutture operative incaricate dei soccorsi  - S.A.R. - (Vigili del Fuoco, S.S.U.Em.-118, Forze dell’Ordine, 
ARPA, ASL, Polizia Locale, Provincia, …) operano secondo uno schema basato su un centro di comando in 
sito, non rappresentato da una struttura fissa, ma spesso identificato da un mezzo mobile, o da postazioni 
temporanee.  

Il sito prescelto può variare a fronte dell’evoluzione dell’emergenza in atto e delle indicazioni provenienti dal 
monitoraggio ambientale. Questa struttura di gestione dell’emergenza viene comunemente denominata 
“Posto di Comando Avanzato - PCA” o “Posto di Comando Mobile - PCM”.  

Le principali attività svolte dal P.C.A. sono:  

 verificare l’attivazione delle strutture di soccorso necessarie alla gestione dell’emergenza; 

  individuare le migliori strategie di intervento per il superamento dell’emergenza;  

 monitorare la situazione in atto ed ipotizzarne la possibile evoluzione;  

 individuare le azioni da intraprendere per la salvaguardia della popolazione; 

 proporre l’allertamento e l’eventuale evacuazione della popolazione a rischio;  

 aggiornare costantemente le Autorità di protezione civile (Sindaco, Presidente della Provincia e 
Prefetto) direttamente o tramite le proprie sale operative.  

Il Piano di Emergenza Comunale, occupandosi di queste tipologie di scenari, dovrà inevitabilmente tener 
conto dell’esistenza del Posto di Comando Avanzato, prevedendone un collegamento con l’Unità di Crisi 
Locale, eventualmente attivata. La situazione ottimale potrebbe essere rappresentata dalla presenza sul 
luogo dell’incidente di un “ufficiale di collegamento” (solitamente un agente della polizia locale), che 
mantenga i contatti tra il PCA e l’UCL, che avrà come principale obiettivo la popolazione ed il territorio non 
colpiti direttamente dagli eventi. 
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CCCOOOCCC   (((UUUCCCLLL)))    
Con riferimento agli eventi di tipo a), il modello di intervento, prevede la costituzione del Centro Operativo 
Comunale (C.O.C.) o in alternativa dell’Unità di Crisi Locale (U.C.L.), organi operativi locali istituiti, attivati 
e presieduti dal Sindaco, che se ne avvale per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di 
assistenza alla popolazione colpita e composti dai rappresentanti delle componenti del Sistema locale di 
Protezione Civile. 

Il Sindaco, che è Autorità comunale di protezione civile, al verificarsi di una situazione d'emergenza, 
acquisite le opportune e dettagliate informazioni sull'evento, assume la direzione dei servizi di soccorso (nel 
caso di eventi localizzati e limitati all'ambito comunale, ex art. 2 L. 225/92 lett. a) e lett. b) e assistenza alla 
popolazione colpita e provvede all'adozione dei necessari provvedimenti. 

Il Sindaco, direttamente o con l’ausilio del Referente Operativo Comunale (R.O.C.) qualora nominato, ha il 
compito di: 

 coordinare l’attività di previsione e prevenzione dei rischi in ambito comunale; 

 organizzare i rapporti con il volontariato locale (comunale e sovracomunale); 

 sovrintendere alla stesura ed all’aggiornamento del Piano di Emergenza Comunale; 

 tenere i contatti con le istituzioni coinvolte in attività di protezione civile (VVF, Forze 
dell’Ordine, Regione Provincia, Prefettura,  SSUEM 118, Volontariato, ecc.); 

 coordinare le attività esercitative “in tempo di pace”. 

Per la direzione dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione, il Sindaco si avvale di una struttura 
comunale di protezione civile, denominata Centro Operativo Comunale (C.O.C.). 

Il COC assicura il collegamento tra i diversi Enti ed il Sindaco, segnala alle autorità competenti l'evolversi 
degli eventi e delle necessità, coordina gli interventi delle squadre operative comunali e dei volontari, informa 
la popolazione.  

La struttura del Centro Operativo Comunale viene configurato dal Metodo Augustus a livello di pianificazione 
comunale di emergenza, secondo le seguenti 9 funzioni di supporto: 

 

Funzioni del Centro Operativo Comunale 

1. Tecnico Scientifica – Pianificazione; 

2. Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria; 

3. Volontariato; 

4. Materiali e mezzi e Risorse umane; 

5. Servizi essenziali; 

6. Censimento danni a persone e cose; 

7. Strutture operative locali e viabilità; 

8. Telecomunicazioni; 

9. Assistenza alla popolazione e attività scolastica. 

 

Il COC è pertanto costituito dai responsabili delle 9 funzioni di supporto. Per l'attivazione di questa struttura 
possono essere utilizzati dipendenti del Comune impiegati abitualmente nella gestione dei vari servizi 
pubblici (o persone anche esterne all’uopo individuato). 
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Nel caso in cui il territorio comunale abbia limitate dimensioni e un ridotto numero di abitanti e 
conseguentemente limitate necessità e possibilità tecnico-logistiche-organizzative, le Linee Guida Regionali 
Lombardia hanno previsto: 

 la costituzione di un organismo con dimensioni più ridotto rispetto a quello previsto a livello 
nazionale dal Metodo Augustus, denominato Unità di Crisi Locale (U.C.L.);  

 la individuazione, in ogni Comune, di un Referente Operativo Comunale il quale costituisca un 
riferimento fisso e permanente, in costante reperibilità. 

 

L'Unità di Crisi Locale (UCL) è costituita almeno da: 

 

1 Sindaco, che coordina l'UCL e tiene i rapporti con il 
COM (se costituito) 

2 Referente Operativo Comunale (ROC) 

3 Tecnico comunale (o professionista  incaricato) 

4 Comandante Polizia Locale 

5 Responsabile del Gruppo Comunale di Protezione 
Civile (se esistente), o di altra Associazione di 
Volontariato operante sul territorio comunale 

6 Comandante locale Stazione Carabinieri (se 
esistente) 

A questa struttura minima di comando e controllo in sede locale possono aggiungersi di volta in volta, a 
discrezione del Sindaco, altri componenti in funzione della natura dell'emergenza, facendo riferimento alle 
funzioni organizzative previste dalle direttive nazionali (cfr. “Metodo Augustus” – Dipartimento Protezione 
Civile). 

Analogamente è possibile prevedere un’unica sala operativa ed un COC che coordini e organizzi le attività di 
emergenza di più Comuni, qualora sia stato redatto un piano di carattere intercomunale. 

Infine, nel caso in cui le S.A.R. abbiamo allestito sul posto dell’evento il Posto di Comando Avanzato, è 
compito del Sindaco delegare un suo rappresentante presso il PCA, che funga da collegamento diretto con il 
C.O.C. per conoscere e gestire in tempo reale l’evolversi dell’evento. 

È necessario che le strutture adibite a sede C.O.C. Comunale, abituali e alternative, rispondano a requisiti 
standard precedentemente indicati per la sede di C.O.M. 

In estrema sintesi devono essere soddisfatte le seguenti condizioni: 

 il COC deve essere individuato nei pressi della viabilità principale; 

 l’area non deve essere gravata da ipotetiche situazioni di rischio; 

 il fabbricato deve avere una dotazione adeguata di linee telefoniche e fax, apparati per 
radiocomunicazioni e presenza di generatore di corrente; 

 vi deve essere una disponibilità di più sale per garantire piena ed efficace operatività al Personale.   
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6.2 Protocoll i di intesa 
 

Ai fini del Piano, si ritiene opportuno promuovere la sottoscrizione di protocolli di intesa (e atti ufficiali similari) 
tra Enti, Organismi ed Istituzioni a diverso titolo coinvolti nelle attività di protezione civile, al fine di 
disciplinare preventivamente i rapporti tra i diversi soggetti . 

Questi atti ufficiali vanno ad unirsi alle Ordinanze, che  i vari Enti possono comunque emettere in situazione 
di emergenza, allo scopo di definire criteri e modalità per l’utilizzazione di risorse, materiali e mezzi, per lo 
sgombero di aree a rischio, per la requisizione di beni necessari al salvataggio della popolazione ed al suo 
ricovero, etc.. 

La pianificazione di modelli d’intervento così strutturati, secondo le peculiarità locali e sulla base delle risorse 
concretamente disponibili, infatti, può creare i presupposti per una risposta più  tempestiva in emergenza. 

In tali documenti i contraenti si impegnano, in funzione della propria specificità e del tipo di coinvolgimento, 
a: 

 partecipare attivamente alla stesura ed all’aggiornamento del piano di emergenza; 

 rendere disponibili con prontezza risorse, materiali e mezzi; 

 assicurare la fruibilità delle aree per l’attesa o il ricovero della popolazione e per l’ammassamento 
dei soccorritori; 

 stilare propri modelli di intervento; 

 coordinarsi  con gli altri Enti interessati nelle attività di pianificazione e gestione delle emergenze; 

Un elenco esemplificativo (ma non esaustivo) dei Protocolli di intesa che si ritengono basilari ai fini del 
presente Piano è riportato in Allegato 4. 

 

6.3 Modulistica di comunicazione in  emergenza 
 

In Allegato 5 è riportato un elenco esemplificativo (ma non esaustivo) di Facsimili di Modelli che possono 
essere utilizzati per le comunicazioni nelle diverse fasi dell’emergenza all’interno della struttura comunale di 
protezione civile e nei confronti degli altri enti interessati. 

 

6.4 Rubrica di emergenza 
La rubrica di emergenza, organizzata secondo le funzioni del Metodo Augustus da attuari per il COC 
Comunale , è riportata in Allegato 6. 


